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In nome del dono, da 50 anni doniamo valore al futuro. 

Recentemente alcuni quotidiani hanno presentata la notizia, come fosse un’anteprima, di 
uno studio britannico che prevede la produzione di globuli rossi per utilizzo trasfusionale 
da cellule staminali embrionali. Per correttezza di informazione, è necessario replicare che 
tali studi sono stati ipotizzati da tempo e che, comunque, esistono altri similari progetti 
scientifici che prevedono la produzione di emazie da cellule staminali adulte periferiche o 
provenenti dal sangue cordonale. 
Ovviamente sia il mondo scientifico che le istituzioni hanno ritenuto opportuno precisare 
che si tratta di studi che necessitano di un periodo di applicazione scientifica di almeno tre 
anni prima di avviare la sperimentazione sull’uomo ed i cui risultati saranno utilizzati per 
sopperire carenze di sangue particolari e molto circostanziate. 
Infatti, al di là dei tempi necessari al perfezionamento di tali progetti di ricerca, la 
complessità di realizzazione di emazie e i relativi elevatissimi costi industriali limiteranno 
notevolmente il loro campo di applicazione. Non è pertanto, oggi, prevedibile intravedere 
in questa produzione di globuli rossi un valida alternativa all’attività di raccolta da 
donazioni di emocomponenti per fini trasfusionali.  
Sicuramente le donazioni del sangue non andranno presto in pensione! Anzi, abbassare la 
guardia rispetto ai fabbisogni nazionali significherebbe compromettere quella 
autosufficienza dinamica faticosamente raggiunta negli ultimi anni. 
Messaggi forvianti di questo tipo possono disincentivare la donazione volontaria di 
emocomponenti, la quale rimane l’unica provenienza certa alla base delle attività 
trasfusionali e che necessita semmai di ulteriori supporti per garantire, in qualità e 
sicurezza, una terapia essenziale e indispensabile per il cittadino malato. 
I 50 anni della FIDAS si celebrano quindi su uno scenario che presenta da un lato una 
lunga storia di solidarietà e dall’altro la necessità di incrementare le attività di promozione 
e diffusione  della cultura della solidarietà e della donazione del sangue, con lo specifico 
obiettivo di ricondurre tutte le donazioni nell’ambito della donazione volontaria, periodica e 
associata, contrastando il reperimento, ancora oggi tristemente attuale, di unità di sangue 
da donatori occasionali o familiari di ammalati.  
Altro obiettivo indispensabile da conseguire è quello di assicurare, in tutto il Paese, la 
tutela della salute del donatore finalizzata a garantire livelli uniformi di sicurezza 
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trasfusionale per il ricevente, applicando modalità omogenee di selezione e di valutazione 
del donatore e della raccolta degli emocomponenti. 
Le attività donazionali, inoltre, devono necessariamente rientrare in una regolare 
programmazione dei fabbisogni, secondo una visione nazionale e non frazionabile. Il 
volontariato del dono, insieme alle istituzioni e agli operatori dei servizi trasfusionali, deve 
essere coinvolto nella attività di programmazione dei fabbisogni trasfusionali in tutti gli 
ambiti, nazionale, regionale e locale, per assicurare le necessarie donazioni sia in termini 
quantitativi ma soprattutto qualitativi, per tipologia e per caratteristica di emocomponente 
donato. 
Imprescindibile diventa, quindi, il monitoraggio del corretto utilizzo della risorsa sangue 
che è una risorsa finita, attraverso una opportuna valutazione dell’appropriatezza della 
terapia assegnata con emocomponenti ed emoderivati. 
La opportuna disponibilità e l’utilizzo appropriato garantiscono la reale valorizzazione del 
dono, necessaria sotto un profilo etico e morale in quanto proveniente da gesti volontari, 
gratuiti e responsabili. 
 

In nome del dono, diamo un volto al volontariato. 
 

La celebrazione del 50° anno di costituzione della Federazione coincide con il rinnovo degli 
incarichi federali ed è quindi opportuno valutare l’andamento dell’ultimo triennio dei 
numeri, pervenuti alla Sede nazionale, relativi sia ai donatori iscritti che alle donazioni 
effettuate. 
Il numero dei donatori iscritti FIDAS nell’anno 2008 è salito a 445.990, con un incremento 
del 10,95% rispetto all’anno 2005. Importante l’aumento del 21,87% del numero dei 
donatori periodici, accompagnato da un più 4% di donatori nuovi. In diminuzione, invece 
rispetto all’anno 2005, l’indice di donazione, che si attesta a 1,43 per l’anno 2008 e che 
rimane costantemente inferiore rispetto al valore medio nazionale di 1,6. 
Significativo e lusinghiero l’aumento complessivo, nel triennio 2005-2008, del 21,72% del 
numero dei donatori giovani, ossia in età compresa tra i 18 ed i 28 anni, ma con grosse 
differenze nelle tre macro aree geografiche FIDAS: più 4,12% nel nord ovest, più 18,18% 
nel nord est e più 30,86% nel centro sud e isole. 
Questi risultati mettono in evidenza il lavoro costante operato dalle Associazioni federate 
per fidelizzare i donatori e operare il necessario ricambio generazionale per assicurare 
l’attività donazionale del futuro, anche alla luce dell’andamento demografico del Paese. 
Notevoli margini di miglioramento permangono, invece, rispetto all’indice di donazione 
inferiore alla media nazionale. 
Le donazioni complessive effettuate da donatori FIDAS nel 2008 sono state 396.129, con il 
brillante aumento del 10,85% rispetto all’anno 2005, differenziato dal 9,77% in più per le 
donazioni di sangue intero e dal 15,92% in più per le donazioni effettuate mediante 
aferesi. 
La FIDAS, presente in 16 regioni del Paese con 66 Associazioni federate, dimostra con 
questi risultati di essere un protagonista attivo ed efficiente nel contribuire a raggiungere il 
fabbisogno nazionale di emocomponenti e di emoderivati, partecipando al conseguimento 
degli obiettivi, pienamente centrati, previsti dal piano nazionale di programmazione 
annuale 2008 elaborato dal Centro Nazionale Sangue e emanato con Decreto del Ministro 
della Salute. 
 
I rapporti tra la FIDAS e le singole Associazioni Federate si mantengono saldi e 
stabilmente impostati in un reciproco rapporto di comunicazione. Sistematica è 
l’informazione dalla Sede nazionale alle Federate delle principali notizie relative al sistema 
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trasfusionale, alle donazioni del sangue e degli emocomponenti e, più in generale, al 
volontariato. Si è consolidata l’abitudine alla trasmissione di importanti iniziative e novità 
da parte di alcune Federate alla Sede nazionale. Sarebbe auspicabile la sistematica 
comunicazione da parte di tutte le Federate alla Sede nazionale delle tante 
interessantissime e utilissime iniziative intraprese. 
Innovative ma efficaci le strategie di comunicazione del dono che hanno visto la 
produzione di materiale divulgativo messo a disposizione delle Associazioni federate per le 
modalità di realizzazione ritenute più opportune. 
Sempre utili e fruttuosi si sono rivelati i vari e importanti momenti formativi a livello 
nazionale e gli incontri interregionali, necessari anche per favorire il confronto e lo scambio 
di attività e di progetti tra le Associazioni federate. 
L’esperienza dei gruppi di lavoro dello scorso anno ha dimostrato l’importanza di 
aumentare le opportunità di dialogo all’interno della Federazione, determinando la scelta di 
riproporli anche, questo anno, all’interno dei lavori congressuali. 
Si conferma strategico e fondamentale il lavoro svolto, al fianco della Presidenza 
nazionale, dall’Ufficio Stampa che, con le continue attività di addetti alla comunicazione, 
con la direzione magistrale del periodico “Noinfidas”, con la gestione e l’aggiornamento del 
portale web della Federazione e con la presenza nei principali momenti istituzionali, ha 
assicurato un’ottima visibilità consolidata della FIDAS nel panorama nazionale della 
donazione del sangue.  
La Conferenza dei Presidenti delle Federazioni regionali ha sicuramente migliorato il  
coordinamento dei Presidenti regionali nella verifica dell’applicazione di norme e di 
programmazioni nazionali nelle rispettive realtà regionali. Sicuramente è necessario un 
incremento delle attività di stimolo e di confronto dei Presidenti regionali e dei livelli 
regionali della Federazione con le rispettive istituzioni regionali. 
All’interno della Federazione è necessario ricercare nuovi equilibri tra i vari livelli: nazionali, 
regionale e locali per meglio rappresentare le necessità, le istanze e le aspettative dei 
donatori e per valorizzare il loro dono quotidiano, volontario e generosamente profuso. 
La Federazione deve prevedere lo sviluppo di progetti obiettivo per supportare 
determinate attività in singole realtà e innalzare, laddove necessario, il livello di efficacia e 
di esecutività degli organismi regionali. 
Il ridotto numero di Consiglieri, del Consiglio direttivo nazionale del prossimo triennio, 
favorisce la possibilità di un maggior numero di incontri da svolgere anche sul territorio 
nazionale e permette l’affidamento di incarichi a gruppi di lavoro, costituiti anche da non 
appartenenti al Consiglio, specifici per competenze e finalizzati a rispondere a necessità 
nazionali e/o locali di interesse dell’intera Federazione. 
Il Coordinamento Giovani FIDAS ha, in questo triennio, raggiunto una capacità di 
aggregazione, di attività e di risultati che è andata oltre ogni più rosea aspettativa, 
nonostante la diffidenza iniziale degli imposti limiti di età ed il rischio di prepensionare 
successivamente chi ha vissuto questa proficua esperienza senza offrirgli una opportuna 
valorizzazione. 
Ai giovani della FIDAS va riconosciuto il merito di aver costituito un vero e proprio 
movimento attivo ed entusiasmante di volontariato che, oltre a diffondere la donazione del 
sangue tra i coetanei, ha saputo disegnare uno stile di appartenenza fatto di incontri, di 
formazione, di comunicazione multimediale, di promozione e di partecipazione 
coinvolgente e stimolante l’intero mondo dei giovani donatori del Paese. I giovani FIDAS 
hanno dimostrato di essere l’oggi della Federazione e di avere le carte in regola per 
affiancare chi opera e agisce per il bene del volontariato del dono. 
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In nome del dono, siamo attori del sistema trasfusionale. 
 
La FIDAS da sempre rivendica il ruolo di attore partecipe alle attività trasfusionali del 
Paese al fine di conseguire il raggiungimento della tanto declamata autosufficienza 
nazionale per sangue e derivati. 
In coerenza con tale principio, massima deve essere la partecipazione dei rappresentanti 
FIDAS ai vari livelli istituzionali. 
L’anno 2008 ha costituito il trampolino di lancio del Centro Nazionale Sangue che con il 
suo compito di braccio tecnico-scientifico del Ministero del Lavoro, della Salute e delle 
Politiche Sociali ha sviluppato tutte le attività previste dalla normativa e necessarie a 
garantire il funzionamento del Sistema Trasfusionale del Paese. 
Il Comitato direttivo del CNS, con al suo interno la componente del volontariato, ha 
delineato le strategie di azione e di indirizzo dell’intero sistema. E’ stata gestita la 
compensazione nazionale interregionale ordinaria e in emergenza, è stato avviato il 
Sistema Informativo trasfusionale nazionale, è stato verificato il piano nazionale di 
programmazione e predisposto il piano per l’anno 2009, sono stati avviati i percorsi di 
attuazione di tracciabilità e di sicurezza e di implementazione della qualità del sistema 
trasfusionale, sono state gestite le situazioni infettivologiche emergenti, sono state 
realizzate iniziative di comunicazione nazionali rispondenti alle necessità del momento, 
sono stati avviati studi di ricerca per migliorare l’utilizzo della risorsa sangue. 
Tutto il sistema trasfusionale è stato mantenuto sotto uno stretto controllo con una 
perfetta sinergia del CNS con il Sottosegretariato della Salute, la Direzione generale della 
Prevenzione e la rappresentanza nazionale del CIVIS. 
In questo panorama istituzionale alcune problematiche si sono, invece, riscontrate con 
altre Amministrazioni. Basti citare la difficoltà di risolvere la disparità di trattamento per i 
donatori dipendenti della Pubblica Amministrazione che ancora ad oggi, sebbene sia stata 
compresa la necessità di modificare la normativa vigente, attende di essere sanata. 
Proficua e utile la collaborazione con la Presidenza del Consiglio per la promozione della 
donazione del sangue tra i giovani che operano nel Servizio Civile Nazionale. 
In corso di definizione il rinnovo della convenzione con il Ministero dell’Istruzione e di 
predisposizione la convenzione con il Ministero della Difesa. 
Il Governo, secondo l’evidenza scientifica ed anche in risposta alle rimostranze del 
volontariato, ha ricondotto nell’ambito del sistema sanitario pubblico e sulla base del 
valore etico e morale del gesto volontario, la donazione solidaristica delle cellule staminali 
del sangue cordonale. 
Il Governo è attualmente impegnato ad aprire all’Europa la lavorazione del plasma 
nazionale per la produzione dei farmaci emoderivati, favorendo l’istituzione di un libero 
mercato e introducendo norme di maggior garanzia, in termini di qualità e sicurezza, per 
l’importazione e l’esportazione degli emocomponenti e degli emoderivati, anche per fini 
solidaristici. 
E’ stato avviato il percorso per realizzare una prossima Campagna nazionale del dono del 
sangue, condivisa come CIVIS con il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche 
Sociali e con il CNS. 
Il CIVIS nazionale, che ha dimostrato di ben rappresentare l’intero volontariato del dono 
del Paese, richiede peraltro un rilancio, a tutti i livelli, sia nella definizione dei compiti che 
nella regolamentazione del proprio funzionamento. 
 
Nell’applicazione complessa e articolata della legge 21 ottobre 2005 n. 219, sicuramente 
uno degli ambiti non ancora disciplinati è quello relativo alle autorizzazione e 
all’accreditamento dei servizi trasfusionali e delle unità di raccolta, secondo la definizione 
dei requisiti minimi strutturali, tecnologici ed organizzativi per l’esercizio delle attività 
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sanitarie relative alla medicina trasfusionale. Attualmente la Commissione salute delle 
Regioni, alle quali spettano il compito di definire i sistemi autorizzativi e di accreditamento, 
ha istituito un tavolo di lavoro con il CNS per avviare l’applicazione di questo ambito di 
regolamentazione. 
Parimenti si riscontra un parziale non funzionamento delle strutture regionali di 
coordinamento, previste dall’art. 6 comma 1 c) della legge 219/’05. Sebbene finanziate 
annualmente dal 2005, in alcune regioni non se ne avverte, al di là dell’istituzione formale, 
un concreto e formale funzionamento. I fondi di funzionamento delle strutture sopraccitate 
prevedono per l’anno 2008, secondo il riparto definito dall’Accordo di Conferenza Stato 
Regioni, il 25% destinato alle attività di rapporto con le associazioni di volontariato e 
utilizzando come indicatore il recepimento dell’Accordo Stato Regioni del 20 marzo 2008 
sullo Schema tipo di convenzione con le Associazioni del volontariato. Come mai ad oggi 
solo il 50% delle Regioni hanno recepito ed attuato tale Accordo dalle stesse già 
sottoscritto nel marzo 2008? Questo esempio, rappresenta purtroppo, la criticità del 
parziale mancato funzionamento delle Strutture regionali di Coordinamento che 
rappresentano un anello debole del sistema e che invece dovrebbero costituire 
l’indispensabile e necessario punto di contatto tra il CNS e i Servizi Trasfusionali della 
propria Regione. Non soffriamo anche noi, all’interno della Federazione, della stessa 
problematica? della carenza del ruolo partecipativo, di stimolo e di confronto con le 
istituzioni regionali? In un sistema sanitario ormai federalista, dove lo Stato indica cosa e 
chi deve fare e dove le Regioni decidono come e quando farlo, non può mancare una 
costante azione di partecipazione e di rappresentanza del volontariato del dono, pena la 
corresponsabilità di eventuali omissioni o ritardi. 
 
Sempre collaborative ed eccellenti le sinergie con le Società scientifiche SIMTI e SidEM, 
oltre che nei frequenti incontri istituzionali, in occasione dello svolgimento dei loro 
momenti congressuali, anche attraverso il coinvolgimento diretto del volontariato e con la 
diretta partecipazione ai principali momenti formativi associativi. 
Utile oltre che strategica l’adesione della FIDAS al Forum del Terzo Settore sia per 
l’apertura e il confronto con altre realtà del volontariato sia per la partecipazione e il 
coinvolgimento a diversi percorsi inerenti le attività di interesse comune alle associazioni di 
volontariato, come il settore legislativo, la relazione con i centri di servizio del volontariato, 
la consulta degli immigrati ed il tavolo del welfare. 
Si ribadisce, comunque, l’opportunità in quanto organizzazioni di volontariato di essere 
presenti ed attivi nei forum, negli osservatori e nelle consulte a tutti i livelli, sia regionali 
che locali; di intervenire nella predisposizione di progetti o nella distribuzione delle risorse 
disponibili; di utilizzare le offerte dei Centri Servizi per il volontariato e di accedere al 
possibile utilizzo del personale del Servizio Civile. Questa partecipazione costituisce un 
indubbio vantaggio per le associazioni, riveste un carattere di responsabile condivisione e 
permette la creazione di reti di solidarietà e di collaborazione con altre realtà sociali 
organizzate. Apre, inoltre, opportunità, tutte da esplorare, in merito alle possibilità di 
fornire al cittadino servizi utili;  di apportare sostegno, in forma sussidiaria, ad altre realtà; 
di effettuare ricerche di fondi per sostenere la diffusione della cultura della donazione del 
sangue e della solidarietà. 
 

In nome del dono, viviamo la vita. 
 
Il lungo cammino di questi cinquanta anni ha visto la FIDAS, nata per volontà di sei 
Associazioni autonome, decuplicarsi e accrescersi numericamente. Il volontariato del 
sangue è passato dal dono generoso al dono responsabile e consapevole. Il sistema 
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trasfusionale è evoluto garantendo sempre maggiori livelli di qualità e di sicurezza per il 
donatore e per il ricevente, il sistema necessita di donazioni che non solo 
quantitativamente ma soprattutto qualitativamente, per tempi e per emocomponenti 
donati, rispondano alla programmazione e alle necessità del malato. Essere presenti come 
donatori ai tavoli della programmazione è un diritto, l’assenza non può essere vissuta 
come una dimenticanza ma costituisce una grave responsabilità di non partecipazione.  
Questo percorso è stato possibile grazie alle gambe di uomini responsabili e consapevoli 
che giorno dopo giorno hanno donato tempo, risorse e il proprio sangue a favore di 
qualcuno bisognoso di un gesto di solidarietà. 
Sono stati 50 anni di una meravigliosa sinfonia suonata insieme a tanti altri attori che non 
deve essere interrotta ma deve vedere avvicendarsi sulla scena sempre nuovi protagonisti 
anonimi ma consapevoli. 
Milioni di donazioni di sangue fatte in compagnia di donatori delle Associazioni consorelle 
Avis, Cri e Fratres, al fianco di esperti e preparati professionisti del sistema trasfusionale, 
nel confronto con istituzioni regionali e nazionali, Assessori e Ministri. 
Nel cuore resta il ricordo dei tanti donatori che hanno lasciato il testimone del loro 
insegnamento alla solidarietà, nella mente i nomi di tantissimi amici che hanno garantito e 
che oggi continuano a garantire con la donazione il buon funzionamento del sistema 
trasfusionale del Paese e l’erogazione di un efficiente Sistema Sanitario Nazionale. 
Nomi che affollano la mente che non possono essere dimenticati e che invito ognuno di voi 
ad aggiungere ad una lista ideale per rivolgere loro il più sentito ringraziamento. 
Nomi del passato: Dogliotti, Rotta, Rosa….. Nomi del presente: Pietro, Giacomo, Rosita, 
Emanuele, Italo, Beppe, Gabriella, Maurizio, Giuliano, Andrea, Maria Vittoria, Luigi……. e 
tanti altri nomi che per profonda stima e per sincera amicizia non si possono tralasciare, ai 
quali devo aggiungere quelli con cui ho avuto la fortuna di condividere un percorso 
fraterno: Lillo, Dario, Federica, Tiziano, Ugo, Sandro, Giuseppe, Nadia, Roberto, Jody, 
Michele, Valentina ……… 
Ringrazio tutti coloro i quali hanno operato in questi 50 anni per rendere grande la FIDAS, 
in particolare il Presidente onorario, i componenti del Consiglio Direttivo Nazionale e degli 
organismi federali, la Segreteria nazionale, i Presidenti regionali, i Presidenti e i 
rappresentanti delle Associazioni federate, i tanti giovani e tutti i volontari e  gli associati 
donatori. 
Con tutti abbiamo condiviso, nel dono, la consapevolezza di essere per un attimo 
protagonisti di un gesto d’amore in modo incondizionato. Gesti che assumono il massimo 
livello di espressione quando la drammaticità degli eventi, quale il terremoto che ha colpito 
la città de L’Aquila, percuote le nostre coscienze e risveglia il vero senso di solidarietà e di 
generosità. Con le lacrime agli occhi ho visto accorrere i donatori del Friuli, già colpiti dal 
terremoto del 1976, a sostegno dei donatori abruzzesi: quale solidarietà, nel dono, al 
fianco di chi deve trovare il coraggio di rialzarsi! Quante le iniziative che, in tutta Italia, 
stanno sorgendo per aiutare i cittadini e i donatori aquilani! 
Il donatore volontario, anonimo e periodico è responsabile della propria donazione, a 
favore del malato, con coerenza di comportamenti e di stili di vita acquisiti. 
I donatori e, in particolare, i giovani FIDAS ci insegnano che nell’essere donatori di sangue 
si intraprende uno stile di vita “da volontario” che, soprattutto oggi, fà la differenza e 
qualifica di valore civico la società in cui viviamo.  
La consapevolezza di essere, oggi, attori protagonisti per assicurare l’erogazione di 
indispensabili prestazioni sanitarie, costituisce per il donatore l’impegno quotidiano a 
continuare quel lungo cammino di generosità, iniziato cinquanta anni fa e che, giorno per 
giorno, porta centinaia di migliaia di donatori a donare il proprio sangue a favore di chi 
soffre. 
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Grazie di cuore a chiunque, con l’orgoglio di essere FIDAS, ha donato, dona e donerà 
valore al futuro dell’uomo! 
 

Ultimata il giorno 3 maggio 2009 
 

La relazione predisposta dal Presidente, a mente dell’art. 8 punto e) dello Statuto della 
FIDAS, è stata ratificata dal Consiglio Direttivo nazionale il 14 maggio 2009 ed è stata 
approvata all’unanimità dall’Assemblea delle federate il 15 maggio 2009.  


